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2.2.0 IL SISTEMA DELLA COPERTURA BOTANICO-VEGETAZIO NALE, COLTURALE 

E DELLA POTENZIALITÀ FAUNISTICA  

Il sistema " della copertura botanico-vegetazionale, colturale e della potenzialità 

faunistica " si articola nei 

sottosistemi: 

·  Boschi e macchie 

·  Beni naturalistici 

·  Zone umide 

·  Aree protette 

·  Beni diffusi nel paesaggio agrario 
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2.2.1  IL SOTTOSISTEMA BOSCHIE MACCHIE 
 

Oggetto del presente studio è il sottosistema della copertura botanico-

vegetazionale, colturale e della potenzialità fauni stica  

Ai fini del PUTT/P, le componenti e gli insiemi relativi al presente sottosistema si 

articolano nei seguenti ambiti territoriali distinti di riferimento: 

·  Aree arborate con assetto colturale consolidato (assenti); 

·  Elementi e insiemi vegetazionali diffusi (assenti); 

·  Aree pascolive pedemontane e collinari ed aree ad incolto produttivo e 

improduttivo (assenti); 

·  Aree interessate da attività estrattive dismesse (assenti); 

·  Aree boscate o a macchia di recente dismissione e/o degradate (presenti); 

·  Aree a bosco (con aree intercluse di uso agricolo): 

a. Bosco ceduo (presenti); 

b. Foresta e/o bosco perenne; 

·  Aree a macchia ed a olivastro (con aree ad uso agricolo intercluse), canneti 

habitat palustre (presenti); 

·  Associazioni vegetali rare, aree floristiche e ambienti di interesse biologico-

naturalistico (assenti); 

·  Parchi e ville extraurbane di rilevante valore testimoniale (assenti); 

·  Aree di rilevante e/o potenziale presenza faunistica (presenti). 

 
Inoltre, Il PUTT/P riconosce come elementi "diffusi nel paesaggio agrario" con notevole 

significato paesaggistico e, quindi, li riconosce come beni da salvaguardare : 

a- piante isolate o a gruppi, sparse, di rilevante importanza per età, dimensione, significato 

scientifico, testimonianza storica (presenti); 

b- alberature stradali e poderali; 

c- pareti a secco, con relative siepi, delle divisioni dei campi in pianura e dei terrazzamenti 
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2.2.1.1 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUTT/P 
 
Le tavole relative a sistema di cui al presente capitolo sono le tavole tematiche della serie 

n. 4 “Boschi-macchie-biotipi”, e, pochè uno degli elementi presenti nell’elenco dei biotipi è 

anche sottoposto a tutela ai sensi della L. 1497/39, la serie n. 1 “vincoli ex lege 1497. 

Nella tavola serie n.4  sono riportati: 

�  come biotipo: 

o Bosco di Curtipretrizzi 

�  Come bosco: 

o  Bosco di Curtipetrizzi 

o  Bosco Veli 

 

Nella tavola serie n.1  sono sottoposti a vincolo ex Lege 1497/39: 

�   Bosco di Curtipretrizzi 
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2.2.1.2 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUG 
 

Il PUG ha approfondito la conoscenza del territorio e pertanto gli ambiti censiti dal 

Piano Urbanistico Generale di Cellino San Marco contemplano: 

·  una foresta quale il SIC “Curtipetrizzi”; 

·  un’area boscata degradata come il boschetto “Veli”; 

·  una zona umida in prossimità della masseria “La Mea” costituente un 

importante habitat palustre, (tav.47 e 48 delle Previsioni Strutturali) per la 

descrizione dei quali si rimanda alla Tav 38a; 

·  due aree di rilevante e/o potenziale presenza faunistica in corrispondenza 

del bosco di Curtipetrizzi e del boschetto “Veli” 

·  una serie di corsi d’acqua classificati come aree di rilevante e/o potenziale 

presenza faunistica, facilmente classificabili e distinguibili nei canali Fosso, 

Siedi, Foggia di Rau, Marrese e Pesciamani, (tav.43 e 44 PUG/S), per la 

descrizione dei quali si rimanda alla Tav 38a; 

·  una serie di piccoli uliveti monumentali e individui isolati plurisecolari, 

costituenti degli elementi e insiemi vegetazionali diffusi. 
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2.2.1.3 LE UNITÀ DI RETE ECOLOGICA 
 

Le unità di rete ecologica individuate strutturalmente e funzionalmente così come 

convenzionalmente adottate nella Pan–European Strategy for Conservation of Landscape 

and Biodiversity e nella Pan–European Ecological Network sono: 

 

Core areas  (Aree centrali; dette anche nuclei, gangli o nodi): Aree naturali di 

grande dimensione, di alto valore funzionale e qualitativo ai fini del mantenimento della 

vitalità delle popolazioni target. 

Costituiscono l’ossatura della rete ecologica. Si tratta di aree con caratteristiche di 

“centralità”, tendenzialmente di grandi dimensioni, in grado di sostenere popolamenti ad 

elevata biodiversità e quantitativamente rilevanti, di ridurre così i rischi di estinzione per le 

popolazioni locali costituendo al contempo una importante sorgente di diffusione per 

individui mobili in grado di colonizzare (o ricolonizzare) nuovi habitat esterni; popolamenti 

con queste caratteristiche avranno anche maggiori probabilità di avere, al loro interno, 

forme di resistenza nei confronti di specie aliene potenzialmente capaci di sostituire quelle 

autoctone presenti. 

Le aree protette costituiscono vocazionalmente “core areas”. 

La lettura in termini ecologico-funzionali del grado di efficacia del sistema di aree 

protette insistente nel contesto studiato potrà peraltro portare all’individuazione ed 

all’analisi delle incongruenze tra sistema protetto e aree di intrinseco valore 

conservazionistico al fine di attuare la pianificazione del territorio con criteri oggettivi 

standardizzati e scientifici di tipo ecologico. 

Buffer zones  (Zone cuscinetto): Settori territoriali limitrofi alle core areas. Hanno 

funzione protettiva nei confronti di queste ultime riguardo agli effetti deleteri della matrice 

antropica (effetto margine) sulle specie più sensibili (es.: specie interior, ossia le specie 

presenti nelle core areas). 

Situazioni critiche possono crearsi per le core areas in caso di contatto diretto con 

fattori significativi di pressione antropica; sono così da prevedere fasce esterne di 

protezione ove siano attenuate ad un livello sufficiente cause di impatto potenzialmente 

critiche. 

Wildlife (ecological) corridors  (Corridoi ecologici): Collegamenti lineari e diffusi fra 

core areas e fra esse e gli altri componenti della rete. 



 153 

La loro funzione è mantenere e favorire le dinamiche di dispersione delle 

popolazioni biologiche fra aree naturali, impedendo così le conseguenze negative 

dell’isolamento. 

Il concetto di “corridoio ecologico”, ovvero di una fascia continua di elevata 

naturalità che colleghi differenti aree naturali tra loro separate, esprime l’esigenza di 

limitare gli effetti perversi della frammentazione ecologica; sebbene i corridoi ecologici 

possano costituire a loro volta in determinate circostanze fattori di criticità (ad esempio per 

le possibilità che attraverso di essi si diffondano specie aliene invasive), vi è ampio 

consenso sull’importanza strategica di prevedere corridoi ecologici, opportunamente 

studiati, in un’ottica di superamento degli effetti negativi della artificializzazione diffusa del 

territorio. 

Stepping stones  (“Pietre da guado”): non sempre i corridoi ecologici hanno una 

continuità completa; spesso il collegamento può avvenire anche attraverso aree naturali 

minori poste lungo linee ideali di passaggio, che funzionino come punto di appoggio e 

rifugio per gli organismi mobili (analogamente a quanto fanno i sassi lungo una linea di 

guado di un corso d’acqua), purché la matrice posta tra un’area ed un’altra non abbia 

caratteristiche di barriera invalicabile. 

Le stepping stones sono frammenti ambientali di habitat ottimale (o subottimale) per 

determinate specie, immersi in una matrice paesaggistica antropizzata. 

Utili al mantenimento della connettività per specie abili ad effettuare movimenti a 

medio/breve raggio attraverso ambienti non idonei. Tra queste specie si possono indicare: 

 

·  specie che compiono movimenti regolari fra ambienti differenti per le loro 

necessità vitali (trofiche, riproduttive, ecc.); 

·  specie relativamente mobili (gran parte degli uccelli, di insetti, chirotteri); 

·  specie tolleranti livelli medi di disturbo benchè non abili ad occupare zone 

permanentemente modificate dall’uomo. 

 

Nel territorio di Cellino San Marco, le emergenze annoverate nel Sistema della 

copertura botanico-vegetazionale, colturale e della potenzialità faunistica, costituiscono dei 

piccoli lembi di naturalità interclusi in ambiti ad elevato impatto antropico, aree identificabili 

e classificabili come Stepping stones , gravitanti attorno all’unica Core area  presente, il 

bosco “Curtipetrizzi”. 
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2.2.1.4 L’UOMO E IL BOSCO 
 

Le interazioni tra le attività dell’uomo e il bosco risalgono alla notte dei tempi e si 

sono evolute e trasformate di pari passo all’evoluzione della specie umana e delle sue 

esigenze. 

In era preistorica l’uomo, divenendo cacciatore e non più semplice raccoglitore, 

intraprende una prima fase distruttiva nei confronti del bosco, dissodando con il fuoco 

ampie superfici forestali in modo da attrarre gli animali della foresta nei campi liberi da 

vegetazione legnosa e ricchi di essenze erbacee più idonee al pascolo. 

In una seconda fase si è iniziato: l’addomesticamento di animali in aree sgombre 

dalla copertura arborea, la costruzione di ripari e recinzioni con il legname proveniente 

dalla foresta. 

In epoca storica è iniziata invece la distruzione sistematica di interi comprensori 

forestali per far posto alle pratiche agricole, dapprima semplicemente sgomberando i suoli 

dai tronchi e le ceppaie, sfruttando il più possibile il suolo con tecniche rudimentali fino ad 

azzerarne la fertilità e dunque abbandonarlo e lasciare che vi ricresca la vegetazione 

preesistente (agricoltura itinerante), in seguito occupando in maniera permanente le aree 

disboscate. 

Con il trascorrere dei secoli sono aumentate le richieste di legname per diverse 

finalità, risorsa ritenuta inesauribile e di facile reperimento, così la riduzione della 

superficie forestale va di pari passo con la crescita demografica, arrestandosi solo in 

determinate epoche e contesti storici. 

Nel medioevo e in età rinascimentale erano ancora presenti in Italia vaste superfici 

forestali, delle quali particolarmente nota era la “foresta oritana”, un imponente 

comprensorio caratterizzato da maestose formazioni quercine assimilabili più che altro alla 

fase climax della lecceta. 

Vasto territorio di caccia delle corti e dei feudatari, particolarmente apprezzato da 

Federico II di Svevia, si narra che fosse frequentato non solo dal lupo e dal gatto selvatico, 

ma addirittura dalla lince e dall’orso. 

Un’ulteriore fase di deforestazione a vantaggio delle colture cerealicole, olivicole e 

vitivinicole ha portato a una totale distruzione della “foresta oritana”, riducendone 

l’estensione e modificandone la composizione specifica, al punto da frammentarla in 

piccoli lembi, disgiunti tra loro, spesso di pochi ettari di superficie. 
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Alcuni di questi nuclei boscati sono sopravvissuti grazie alle attenzioni riservategli 

da parte dei proprietari o degli enti territoriali aventi diritto, come il bosco di “Curtipetrizzi” e 

il boschetto “Veli”. 

Il bosco oggi è considerato un fondamentale elemento del paesaggio che ha 

assunto nel tempo sempre più un ampio significato ecologico ed ambientale per le 

molteplici funzioni che svolge a livello micro e macro ambientale. Tra cui: 

 

·  Funzione produttiva o economica; 

a) Produzione di biomasse e di legname per uso industriale ed 

energetico; 

b) Produzioni di prodotti alimentari frutti del sottobosco e di prodotti 

secondari come funghi, tartufi, resine, terriccio, etc. 

·  Funzione idrogeologica; 

c) Limitazione dell'erosione del suolo, azione regimante del deflusso 

idrico, 

d) Approvvigionamento e conservazione delle falde acquifere e di 

regimazione delle sorgenti. 

·  Funzione sociale; 

Fonte di lavoro e quindi di reddito e benessere per i lavoratori addetti al 

settore legno. 

·  Funzione turistico-ricreativa; 

Utilizzazione per scopi ricreativi, delle sue qualità` paesaggistiche, bontà` 

del microclima e capacità` rilassante; fonte di lavoro e di reddito per gli 

addetti al comparto turistico. 

·  Funzione paesaggistica; 

Ripristino e potenziamento dei paesaggi naturali degradati; qualificazone 

del paesaggio dal punto di vista estetico, riscoperta e reinserimento di 

paesaggi nel patrimonio sociale 

·  Difesa e conservazione del patrimonio genetico e de lla sua variabilità; 

Conservazione e protezione dei peculiari popolamenti animali e vegetali. 

·  Punto di partenza di molte catene trofiche; 

Biocenosi tipiche delle foreste delle diverse aree geografiche ed 

ecologiche. 

·  Habitat specializzato per particolari biocenosi di piante e animali; 
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Ambiente di conservazione per le cenosi animali e vegetali peculiari dei 

diversi tipi di foreste. 

·  Conservazione di lembi residui di naturalità; 

Mantenimento degli ultimi ecosistemi forestali tipici delle più disparate 

aree fitoclimatiche. 

·  Funzione igienico-sanitaria o ambientale; 

Comprende: 

e) la regolazione dell'equilibrio O2/CO2, e soprattutto la funzione di 

ritenzione esplicata dal legno, dalla lettiera e dal terreno; 

f) filtro e abbattimento degli inquinanti gassosi e/o particolati anche da 

parte di materiale vegetale morto; 

g) depurazione biologica con emissione di sostanze battericide o 

fungicide; 

h) assorbimento e diminuzione della radioattività`; 

i) abbattimento dell'inquinamento acustico; 

j) depurazione delle acque. 

·  Funzione di monitoraggio ambientale o di bioindicaz ione della qualità 

dell’ambiente; 

Per le sue qualità di filtro degli inquinanti atmosferici il bosco evidenzia, 

meglio di qualsiasi parametro chimico-fisico, le soglie di pericolosità ed i 

sinergismi dei vari polluenti. 
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2.2.1.5 CRITERI METODOLOGICI ADOTTATI 
 

La fase di individuazione, dimensionamento e perimetrazione dell’area di pertinenza 

e dell’area annessa concernente tali ambiti, è stata condotta in fase di elaborazione del 

PUG stabilendo a priori una procedura metodologica da adottare, costituita da diversi livelli 

d’indagine. 

 

Studio e comparazione preliminare dei dati cartogra fici 

L’indagine preliminare si compone delle seguenti fasi: 

a) individuazione ed evidenziazione su aerofotogrammetria digitale delle 

emergenze da verificare, osservare e descrivere in fase di sopralluogo; 

b) individuazione dei punti d’interesse all’interno della superficie delle emergenze 

su cui effettuare i sopralluoghi e delle loro coordinate geografiche, tali punti sono 

stati determinati tramite lo studio dell’ortofoto del 2006 della regione Puglia; 

c) memorizzazione, su di un supporto GPS portatile, delle informazioni relative ai 

punti considerati e delle loro coordinate. 

 

Rilievi sul campo 

I rilievi sono stati condotti secondo le seguenti fasi: 

a) indagini sul campo verificando i punti prestabiliti e la loro significatività in 

riferimento alle diverse condizioni dell’emergenza e delle situazioni locali dei territori 

dalla stessa occupati; 

b) individuazione delle zone rappresentative delle diverse condizioni locali, 

scegliendole cercando di coprire, anche da un punto di vista visivo, l’intera 

estensione del sito; 

c) osservazione e descrizione particolareggiata, supportata da materiale 

fotografico, dell’area di pertinenza e dell’area annessa. 

 

Organizzazione ed elaborazione dei dati 

Dopo ogni singolo sopralluogo si è proceduto alla: 

a) organizzazione in studio delle descrizioni effettuate, raggruppandole per ogni 

ambito; 

b) selezione ed organizzazione del materiale fotografico; 
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c) elaborazione della relazione tecnica sintetizzando il materiale a disposizione, 

determinando e dimensionando le aree annesse degli ambiti, motivandone le 

scelte. 

 

2.2.1.6 LA VALUTAZIONE DELL’AREA DI PERTINENZA 
 

Nella valutazione dell’area di pertinenza si è inteso quest’ultima come l’area 

direttamente impegnata da bene da tutelare, al quale sia riconosciuta una valenza 

ambientale e paesistica. 

 

2.2.1.7 LA VALUTAZIONE DELL’AREA ANNESSA 
 

L’area annessa viene dimensionata e perimetrata in funzione della natura e 

significatività del rapporto esistente tra il bene ed il suo intorno espresso in termini 

prevalentemente ambientali (vulnerabilità sia da insediamento sia da dissesto 

idrogeologico).” art.3.10.3 delle N.T.A. 
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2.2.1.8 AREE VERDI IN CELLINO SAN MARCO 
 

Nella trattazione delle emergenze individuate e perimetrate dal PUG per il Sistema 

della copertura botanico–vegetazionale, onde evitare inutili ripetizioni, in questa sede ci si 

limiterà alla caratterizzazione delle sole aree boschive, mentre gli aspetti delle altre 

tipologie di ambiti, annoverati nello stesso Sistema, e presenti nel territorio comunale 

(zone umide), sono stati approfonditi all’interno dei capitoli riguardanti il Sistema 

dell’assetto idrogeologico. 

Nella fattispecie il reticolo idrografico è stato trattato nel capitolo 2.0.0, così come la 

zona umida già citata.  

Premesso ciò e in considerazione degli aspetti in comune delle due aree boscate, i 

successivi capitoli sono stati strutturati in questo modo, vi è una parte introduttiva mirata 

ad evidenziare le caratteristiche ecologico-ambientali di questi comprensori, 

evidenziandone le componenti floristiche, faunistiche presenti. 

Segue una seconda parte in cui al contrario vengono evidenziate le differenze tra le 

due realtà, le prospettive di gestione e gli aspetti paesaggistici suddivisi per aree di 

pertinenza e annesse individuate.  

In ultimo si valutano gli elementi diffusi nel paesaggio agrario, contraddistinti dagli 

uliveti monumentali. 
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2.2.1.9 CARATTERI GENERALI DEI DUE BOSCHETTI 
 

Le foreste di Leccio, nonostante fossero un tempo i popolamenti forestali 

predominanti nella nostra regione, sono un patrimonio naturale estremamente rarefatto. 

I boschi di questa tipologia, puri o misti con altre querce mediterranee, modificando 

alcune caratteristiche fisiologiche e floristiche si adattarono a competere con successo in 

stazioni diverse: dai rilievi del Gargano, fin quasi a ridosso della fascia vegetazionale del 

Faggio, alle Murge, dalla pianura salentina alla fascia costiera colonizzando le dune fossili. 

Nel territorio della provincia di Brindisi, tali soprassuoli sono praticamente 

scomparsi o ridotti a formazioni estremamente degradate, spesso assimilabili a garighe 

con pochi e radi elementi arborei/arbustivi tipici del Pruneto. Al contrario le due aree 

boscate, oggetto del presente studio, rappresentano quei pochi nuclei costituiti da 

vegetazione forestale propriamente detta, ossia formazioni con uno strato arboreo 

dominante, a copertura più o meno colma (vedi figg. 1, 2). 

Il bosco “Curtipetrizzi” può considerarsi un ottimo esempio di ceduo matricinato di 

Leccio invecchiato, che si sta convertendo naturalmente in bosco ad alto fusto a causa 

della totale mancanza di interventi colturali di rilievo da almeno 40 anni. 

Tale comprensorio forestale si presenta attualmente, a copertura densa e uniforme, 

quasi completamente privo di radure o chiarie. 

 

I tratti tipici del ceduo si notano ancora, per la presenza di: 

a) un gran numero di ceppaie ancora facilmente visibili, alcune dimostrano una scarsa 

cura nel taglio dei polloni, tanto da risultare troppo alte e spesso marcescenti 

all’interno (fig. 3); 

b) diversi individui con il tipico fusto arcuato e assotigliato dei polloni e accrescimenti 

annui di molto superiori rispetto alle piante della stessa specie nate da seme (fig. 

4); 

c) una struttura orizzontale tipica del governo a ceduo, ossia i polloni si presentano 

distribuiti in forma aggregata per gruppi, con nuclei di varia consistenza intorno alle 

ceppaie d’origine (fig. 5); 

d) una struttura verticale estremamente semplificata, eccezion fatta per le poche 

matricine, la gran parte del soprassuolo si può considerare quanto meno 

coetaneiforme e dalla statura estremamente omogenea (fig. 6). 
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Il boschetto “Li Veli” può essere assimilato per grandi linee ad una giovane fustaia 

di Leccio che sta prendendo il sopravvento ai danni di un popolamento rado stramaturo di 

Pinus halepensis Miller (fig. 7). 

Il fenomeno è dimostrato dalla diffusa presenza di esemplari maturi di pino 

schiantati, alcuni all’altezza degli ultimi palchi, altri fin dalla parte basale dei fusti, altri 

ancora si sono sradicati spalancando delle vaste buche nel suolo (figg. 8, 9). 

Le forti attitudini di dominanza nei confronti delle altre specie, soprattutto di quelle 

considerate pioniere quali i pini mediterranei, ha reso impossibile la rinnovazione del Pino 

d’aleppo. 

La conifera in questione, come gran parte delle piante appartenenti a questo 

gruppo, è una specie tipicamente eliofila, soprattutto nella fase di semenzale, per cui non 

tollera assolutamente la copertura di altre specie tantomeno le latifoglie. 

L’ombra esercitata quindi dai giovani Lecci, al contrario estremamente tolleranti 

condizioni di scarsa illuminazione, porta al deperimento e infine alla morte della 

rinnovazione del Pino. 

Per tale motivo la conifera, giunta ormai a fine ciclo, non potendo rinnovarsi per 

seme e dovendo sopportare la fortissima concorrenza degli apparati radicali delle 

latifoglie, capaci oltretutto di sfruttare in maniera più proficua la migliorata fertilità del 

terreno dovuta proprio all’azione miglioratrice del Pino, è destinata nei prossimi anni ad 

essere completamente sostituita. 

Questo fenomeno, meglio noto come rinaturalizzazione della pineta, sta 

procedendo con estrema lentezza a causa del potere acidificante della lettiera di Pino e 

dei suoi lunghissimi tempi di degradazione. 

L’incremento della reazione acida del suolo causa non pochi problemi 

all’affermazione delle specie arbustive ed arboree di sostituzione, orientandone la 

composizione floristica verso quelle specie maggiormente tolleranti i suoli acidi. 

Oltre all’humus eccessivamente acido, problematica è pure la presenza dello 

spesso strato superficiale di aghi di Pino, i quali essendo notoriamente restii alla 

decomposizione esercitata dalla pedofauna, si accumulano e si compattano creando una 

barriera fisica alla germinazione delle sementi. 

In entrambi i casi, ma in particolar modo nel bosco “Curtipetrizzi”, una combinazione 

di fattori favorevoli sta portando ad orientare l’evoluzione dei soprassuoli verso forme più 

semplificate per biodiversità e struttura, tipiche della Lecceta matura, tra i quali 

sicuramente giocano un ruolo fondamentale le attuali condizioni stazionali, come: 
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a) l’ottimo approvvigionamento idrico del suolo  grazie ad una falda con gradiente 

idraulico molto basso e soprattutto estremamente superficiale; 

b) l’elevata fertilità del terreno  derivante dall’evoluzione della terra rossa di origine 

carbonatica grazie a sempre maggiori quantità di humus zoogenico e lettiera 

forestale. 

 

Le potenzialità ecologiche della stazione su cui insiste un complesso forestale, 

spesso non sono sufficienti a caratterizzarne lo stadio evolutivo. 

Molti sono i casi in cui si deve tener conto di fenomeni di disturbo di varia intensità e 

natura non direttamente connessi con le caratteristiche ecologico-ambientali di un 

comprensorio. 

Eventi particolarmente sfavorevoli possono condizionare l’ecosistema considerato, 

il quale, nel caso di disturbi di lieve entità può reagire in un determinato arco di tempo 

senza mostrare più le conseguenze dell’impatto degli stessi, o può risentirne, in situazioni 

più gravi, instaurando dei processi regressivi le cosiddette successioni regressive, che 

possono causarne un grave deperimento tanto da comprometterne la stessa esistenza. 

Nel nostro caso, il popolamento “Curtipetrizzi” non mostra la presenza di particolari 

fenomeni di disturbo di natura antropica, anche se l’area è stata soggetta di recente al 

pascolo di animali di grossa taglia quali, cinghiali e cavalli. 

Del pascolo di queste specie il bosco non ha conservato particolari tracce, se non la 

presenza di foglie di reazione dal margine spinoso negli individui più bassi di Leccio e nei 

polloni basali e la diffusione in alcune zone di un maggior numero di essenze arbustive 

spinescenti rispetto alle piante più gradite dal bestiame. 

Si presume che l’impatto di tali animali non si sia protratto a lungo, come 

concordano gli stessi proprietari, e soprattutto che il loro carico non sia stato mai tale da 

arrecare grossi danni al bosco. 

Dunque possiamo affermare con certezza che le principali fonti di disturbo 

connesse all’attività dell’uomo, quali: 

 

a) pascolo incontrollato , con specie non idonee e carico di bestiame eccessivo; 

b) tagli non regolamentati , ceduazioni con turni troppo brevi o di intensità troppo 

elevata; 
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c) incendi , quasi sempre di natura dolosa, di solito per arrecare danno a qualcuno in 

particolare o alla società in genere, ma anche connessi a scellerate pratiche 

agricole con l’intento, per esempio, di migliorare i pascoli o di eliminare le stoppie; 

 

attualmente non impattano in alcun modo sulle dinamiche evolutive del bosco. 

Tra le fonti di disturbo non direttamente connesse all’attività umana, è meritevole di 

considerazione in questa sede, una patologia di discreta intensità ai danni del Leccio. 

Probabilmente trattasi di un attacco combinato di più specie di insetti defogliatori 

specifici del genere Quercus, si notano alcuni nuclei di piante attaccate, per lo più individui 

secchi, seccaginosi o deperienti di Leccio. Attualmente non si è provveduto ancora ad 

effettuare una diagnosi particolareggiata che possa isolare le specie coinvolte e 

individuare le tecniche di lotta più appropriate. 

L’interazione di questa serie di fattori sta permettendo al Leccio di esplicare tutta la 

sua capacità dominante nei confronti delle altre essenze presenti. 

É facile notare la rinnovazione di massa del Leccio, rappresentata da un enorme 

numero di piantine che, grazie alla particolare attitudine della specie a tollerare sin dalle 

prime fasi giovanili l’aduggiamento da parte degli individui adulti, hanno ottime possibilità 

di raggiungere le fasi più mature (fig. 6). 

La composizione floristica dei tre piani vegetazionali: arboreo, arbustivo ed erbaceo, 

come vedremo meglio nel prossimo paragrafo, appare evidentemente indirizzata verso un 

popolamento caratteristico della facies più termofila della lecceta. 

Paragonandolo alla lussureggiante Lecceta suddetta, il popolamento del boschetto 

“Li Veli” appare, agli occhi di un osservatore poco attento, come una facies degradata 

della foresta di Leccio, affermazione solo in parte vera poichè se effettivamente il 

soprassuolo si presenta monco degli strati arbustivo ed erbaceo e con una struttura 

verticale eccessivamente semplificata (fig. 10), lo stesso dimostra ottime potenzialità 

evolutive. 

Come già detto l’interazione di due specie completamente opposte per esigenze, 

quali il Leccio e il Pino d’aleppo, hanno fortemente limitato l’affermarsi delle essenze 

arbustive ed erbacee, relegandole spesso nelle aree dove si ha una maggiore insolazione 

del suolo, fenomeno che facilita la degradazione della lettiera ed aumenta le possibilità di 

sopravvivenza delle giovani piantine. 
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Nelle radure e nelle chiarie si riesce ad osservare una certa compresenza di più 

elementi di questi piani altrimenti ridotti all’osso, in tali contesti l’effetto margine esplica in 

toto le sue potenzialità (figg. 11, 12). 

L’area d’insidenza del boschetto “Li Veli” non mostra la presenza di detrattori 

specifici, non si notano interventi inopportuni di matrice umana, eccezion fatta per i resti di 

strutture atte alla fruizione dell’area come: panchine, percorsi, lampioni, tavoli, ecc. 

Strutture andate completamente distrutte ed inutilizzabili in seguito ad una serie di atti 

vandalici. 

Conviene specificare che molte condizioni favorevoli al mantenimento in un buono 

stato di salute dei due boschetti si sono avute spesso in maniera del tutto involontaria, ma 

sicuramente legate alla grande passione per la natura dei proprietari, motivo per cui è 

giusto proseguire nell’individuazione di specifiche forme di gestione delle aree in esame 

che ne esaltino le notevoli potenzialità evolutive. 



2.2.1.10  MATERIALE FOTOGRAFICO 
 

 
Figura 1 " Curtipetrizzi " strato arboreo dominante  



 166 

 
Figura 2 " Li Veli " strato arboreo dominante 
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Figura 3 " Curtipetrizzi " ceppaia di Leccio  
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Figura 4 " Curtipetrizzi " polloni maturi di Leccio  
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Figura 5 " Curtipetrizzi " struttura orizzontale e verticale del bosco  
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Figura 6 " Curtipetrizzi " rinnovazione del Leccio 
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Figura 7 " Li Veli " giovane fustaia di Leccio 
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Figura 8 Esemplare di Pino schiantato 
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Figura 9 Esemplare di Pino sradicato 
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Figura 10 " Li Veli " struttura semplificata e priva dei piani arbustiv o,erbaceo 
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Figura 11 " Li Veli " chiaria all'interno del bosco 
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Figura 12 " Li Veli " effetto margine all'interno di una chiaria 
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2.2.1.11  FLORA 
Da un’attenta analisi delle presenze botaniche nei due siti possiamo, secondo i 

criteri della fitosociologia, attribuirne l’appartenenza alla seguente classificaziome 

sintassonomica: 

 

classe: Quercetea ilicis  Br.-Bl.1947 

ordine: Quercetalia ilicis  Br.-Bl.(1931)1936 

alleanza: Oleo-Ceratonion  Br.-Bl. 1936 

sub-alleanza: Carici distachyae-Rubenion ulmifolii  Brullo e Marcenò 1984 

associazione: Pistacio-Quercetum ilicis  Brullo e Marcenò 1984 

 

Tale sistema, classificando le comunità vegetali secondo un ordine gerarchico dalla 

classe di appartenenza all’asssociazione, si basa su di un elenco di specie caratteristiche 

che individua in modo certo e univoco un tipo di comunità vegetale studiato su piccola 

scala. 

L’associazione considerata, il “Pistacio-Quercetum ilicis  Brullo e Marcenò 1984”, 

non individua esclusivamente un elenco di specie da associare a una categoria 

prestabilita, ma caratterizza una comunità vegetale come un gruppo di piante di diversa 

specie, ecocompatibili tra loro e con l’ambiente fisico, che convivono in un sito uniforme 

per caratteristiche geomorfologiche, edafiche e biotiche. 

Il piano arboreo del bosco “Curtipetrizzi”è occupato prevalentemente da querce: si 

incontrano sparsi nel popolamento alcuni esemplari di Quercus pubescens Willdenow, 

Quercus macrolepis L. e Quercus virgiliana Tenore, oltre al più volte citato Quercus ilex L., 

quest’ultimo presenta individui che occupano i vari livelli della stratificazione verticale del 

popolamento, tanto da entrare in competizione anche con le specie del piano arbustivo. 

Limitatamente ad alcune zone, spesso in prossimità del muretto a secco, sono 

presenti dei nuclei di specie considerate esotiche, quali il Pinus halepensis Miller e piante 

del genere Eucaliptus, alcuni di questi individui hanno raggiunto dimensioni eccezionali 

per accrescimento in altezza e diametrico, grazie al quale risultano più competitivi nei 

confronti del Leccio anche se ugualmente impossibilitati a rinnovarsi naturalmente e quindi 

destinati a sopperire nel lungo periodo. 

I nuclei più consistenti di Pino d’Aleppo, si riscontrano lungo il confine sud a circa 

metà dello stesso e ad est nei pressi del complesso edificato, all’interno dei nuclei è in 
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corso un rapido processo di rinaturalizzazione dal basso grazie all’intromissione di arbusti 

mediterranei. 

Gli eucalipti invece non costituiscono dei nuclei veri e propri ma sono distribuiti 

isolatamente lungo il perimetro del bosco con una maggiore concentrazione lungo il lato 

esposto a sud. 

Nei dintorni dello stagno è presente un piccolo canneto a dominanza di Phragmites 

australis L. con la consociazione di piante del genere Juncus e Typha, più avanti lungo il 

sentiero principale si incontra un nucleo di acacie intorno ad un colle contornato da una 

scalinata in pietra. 

Il piano arbustivo non è particolarmente denso e strutturato, non potrebbe essere 

altrimenti dato il forte aduggiamento esercitato dallo strato superiore di Leccio, appare 

molto più evoluto nei pressi del margine del bosco e nelle poche soluzioni di continuità o di 

copertura rada. 

Nel caso del boschetto “Li Veli”, la composizione floristica risulta particolarmente 

semplificata, annoverando nel piano arboreo i soli Leccio e Pino d’aleppo. Gli individui di 

queste specie, essendo notevolmente differenti in altezza, differenziano all’interno del 

piano suddetto due livelli sovrapposti. 

La conifera, essendo rappresentata da individui entrati ormai nella fase di 

senescenza, svetta oltre il livello occupato dalle chiome dei Lecci, anche se buona parte 

dei cimali si sono già schiantati. 

Al di sotto del livello occupato dalle chiome dei pini, vi è lo strato denso, compatto e 

con poche discontinuità occupato dalle chiome dei Lecci, la cui copertura tipicamente 

monoplana dettata dalla presenza di individui aventi altezze simili e presumibilmente 

coetanei, semplifica particolarmente la struttura verticale dell’intero popolamento. 

L’elevata dominanza del Leccio si esplica soprattutto nei confronti degli individui 

degli strati inferiori, limitandone particolarmente l’approvvigionamento luminoso. Per tale 

motivo il piano arbustivo e erbaceo risulta ancor più limitato e confinato nelle soluzioni di 

continuità della copertura arborea e ai margini del bosco rispetto a “Curtipetrizzi”. 

L’effetto margine dovuto al brusco passaggio dall’interno all’esterno della copertura 

arborea, creando la tipica situazione di ecotone, permette alle specie arbustive e arboree 

quasi di chiudere lateralmente la comunità vegetale creando un continuum tra alberi e 

suolo grazie a un notevole vigore vegetativo e un’accentuata biodiversità (Figura 13). 

Tale effetto si esplica esclusivamente in una stretta fascia di popolamento lungo il 

perimetro del bosco, in questo contesto la composizione floristica è caratterizzata dalla 
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presenza delle seguenti specie arbustive, elencate in ordine di abbondanza dalle più 

presenti alle più sparute: Pistacia lentiscus L., Phillyrea angustifolia L., Olea europea L. 

var. sylvestris, Rhamnus alaternus L., Myrtus communis L.,Osyris alba L., Teucrium 

fruticans L., Spartium Junceum L., Calicotome spinosa (L.) Link, Crataegus monogyna L., 

Daphne gnidium L, Cistus salvifolius L.. 

Le specie citate sono ampiamente colonizzate da piante lianose o rampicanti quali, 

sempre dalla più abbondante alla più rara: Smilax aspera L., Rubia peregrina L., Rosa 

sempervirens L., Hedera elix L., Rubus ulmifolius Schott. 

L’elenco floristico considerato si semplifica penetrando all’interno del bosco, in 

particolar modo nelle situazioni a copertura colma riescono ad affermarsi esclusivamente 

le seguenti specie: Pistacia lentiscus L., Phillyrea angustifolia L., Olea europea L. var. 

sylvestris, Rhamnus alaternus L., con uno strato lianoso composto da: Smilax aspera L., 

Rubia peregrina L., Rosa sempervirens L., Hedera elix L. 

In queste situazioni gli accrescimenti sono notevolmente ridotti e spesso gli individui 

assumono un portamento prostrato. 

Il piano erbaceo subisce ancora di più l’effetto della copertura, non solo arborea ma 

anche arbustiva, godendo maggiormente degli effetti positivi dell’irraggiamento presente 

nel margine del bosco a beneficio degli apparati fogliari e radicali, garantendo a questi 

ultimi un maggiore apporto di elementi minerali dovuto a una più rapida mineralizzazione 

della sostanza organica. 

Per brevità in questa sede saranno elencate solo le specie nemorali rinvenute 

all’interno del bosco, a cui andranno aggiunte e spesso sostituite in situazioni di maggiore 

illuminazione le specie nitrofile caratteristiche dei campi circostanti, tra cui: una grande 

varietà di erbe graminoidi, alcuni generi appartenenti alla famiglia delle leguminose, 

labiate, liliacee con diverse piante bulbose particolarmente gradite dalla fauna. 

Si segnala la presenza nella lecceta, in ordine di abbondanza di: Ruscus aculeatus 

L., Asparagus acutifolius L., Cyclamen hederifolium Ait., Briza maxima L., Tamus 

Communis L., Arum italicum Miller, Lonicera implexa Aiton. 
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Materiale fotografico 
 

 
Figura 13 “ Curtipetrizzi ” effetto margine e incremento della biodiversità  
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2.2.1.12  ANALISI DELLA POTENZIALITÀ FAUNISTICA 
 

Le considerazioni di carattere ecologico, effettuate sulla componente vegetale della 

biogeocenosi, possono essere estese in larga parte alla fauna stanziale e migratoria. 

Gli animali spesso seguono le successioni vegetali, adeguandosi ai cambiamenti 

delle comunità vegetali. Man mano che da fasi pioniere la successione procede verso fasi 

più mature e caratterizzate da maggiore diversità floristica, in parallelo cresce la diversità 

animale: le piante che fanno ingresso offrono nuove varietà di microhabitat e una gamma 

crescente di risorse alimentari per gli animali consumatori. 

Gli erbivori, a loro volta, nel momento in cui concentrano la loro alimentazione su 

specie vegetali dominanti, allentano la concorrenza di queste su altre specie, che possono 

così affermarsi e portare un aumento della diversità nel sistema. La diversità animale non 

cresce solo con la diversità vegetale, ma in certi casi anche con il crescere della fitomassa 

e della necromassa: la presenza di legno marcio permette infatti la proliferazione di insetti 

xilofagi (Figura 14). 

Altre volte, invece, sono proprio gli animali a innescare certe successioni, come 

avviene nel caso di insetti defogliatori. Questi, al pari di certi funghi parassiti, 

alleggeriscono la copertura arborea dei popolamenti colpiti, creando le condizioni 

ecologiche favorevoli all’ingresso di fitocenosi di sostituzione. 

Le considerazioni effettuate sono pienamente valide nel caso di ecosistemi 

totalmente indisturbati o disturbati marginalmente dal principale fattore ecologico dell’era 

moderna, l’uomo. 

Le attività umane possono impattare sul mondo animale, sia direttamente, spesso 

in maniera più rapida e violenta di quanto possano interferire sulle comunità vegetali, sia 

indirettamente alterandone gli equilibri e le reti trofiche. In alcuni casi l’uomo condiziona le 

comunità vegetali intervenendo in maniera errata sulle popolazioni animali. 

Spesso la modificazione del carico di macrofauna altera struttura e composizione 

specifica di certe fitocenosi, come avviene quando in un ecosistema forestale una specie 

animale viene introdotta oppure eliminata. 

Un corretto approccio allo studio della fauna non può prescindere dal considerare 

alcuni aspetti fondamentali: 

 

a) gli animali sono dotati di capacità di movimento . Studiarne una specie significa 

conoscerne per intero il ciclo biologico, che spesso si esplica in luoghi differenti. Nel 
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caso di alcune specie dell’avifauna i luoghi di pascolo e di riproduzione possono 

essere distanti anche migliaia di chilometri; 

b) più che l’avvistamento diretto sono molto utili i segni di presenza  connessi alle 

attività trofiche e comportamentali (figg. 15 e 16); 

c) Una nicchia ecologica  può abbracciare diversi habitat e comunità vegetali, 

spaziando dai campi alle macchie e/o foreste, dalle aree agricole ai canali, ai 

caseggiati abbandonati. 
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Data la vastità di specie del regno animale, è opportuno studiarne le presenze 

considerandone un gruppo per volta a partire dai vertebrati, con le classi: Aves, Reptilia, 

Mammalia, alla classe Insecta degli artropodi, escludendo volutamente tutte le altre classi. 

L’avifauna delle aree di studio risulta essere particolarmente ricca di specie, come 

testimoniano le tantissime cartucce di fucile che si possono ritrovare sul terreno. 

Il complesso mosaico di habitat trofici e di rifugio permette la frequentazione del 

territorio ad esemplari dalle esigenze diverse. 

Ci sono uccelli che nidificano nei campi, altri negli arbusti, alberi, sotto le rocce, 

all’interno di buchi nei fusti degli alberi, nel legno morto. Alcune specie si cibano di insetti, 

carogne, micromammiferi, altri uccelli, rettili, così come di semi, frutti, germogli. 

Molti preferiscono come aree di pascolo i campi dell’area annessa trovando rifugio 

nel bosco, altri fanno l’esatto contrario. Alcune specie come gli Strigiformi hanno abitudini 

crepuscolari e quindi hanno bisogno della fitta vegetazione del bosco per ripararsi di 

giorno. Le specie migratorie invece possono trovare delle ottime aree di sosta dove 

rifornirsi o magari svernare. Altri ancora sono talmente adattati all’ecosistema agrario da 

snobbare l’area boscata. 

Si nota la presenza dei seguenti ordini: Accipitriformes, Falconiformes, 

Charadriiformes, Columbiformes, Cuculiiformes, Strigiformes, Caprimulgiformes, 

Apodiformes, Coraciiformes, Piciformes, Passerifomes, rappresentati da un discreto 

numero di famiglie includenti alcune specie di interesse comunitario ai sensi delle Direttive 

CEE 79/409 e 92/43. 

La classe Reptilia è rappresentata dalle seguenti specie: lucertola campestre 

(Podarcis sicula campestris), ramarro (Lacerta viridis), biacco (Coluber viridiflavus), 

cervone (Elaphe quatuorlineata), colubro leopardino (Elaphe situla), geco di Kotschy 

(Cirtodactylus kotschji), biscia dal collare (Natrix natrix) avvistata in più zone (colpiscono le 

notevoli dimensioni raggiunte dagli individui adulti), e qualche esemplare della rara 

testuggine comune (Testudo hermanni) mentre non si hanno più avvistamenti di vipere 

ormai da troppo tempo tanto da ritenerle estinte almeno per questa area. 

I mammiferi, classe Mammalia, sono di gran lunga il gruppo meno rappresentato in 

quanto a numero di specie e consistenza numerica, infatti si pongono nel gradino più alto 

della piramide alimentare. 

Dall’osservazione soprattutto delle tane e degli escrementi (figg. 15 e 16), possiamo 

considerare la presenza di: una discreta popolazione di volpi (Vulpes vulpes), di ricci 

(Erinaceus europaeus), faine (Martes foina), talpe (Talpa europaea), probabilmente del 
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Tasso (Meles meles), qualche saltuaria lepre nei fondi agricoli (Lepus europaeus), di 

arvicole di savi (Pytimis savii), di topi selvatici (Apodemus sylvaticus). 

Per ultima, ma di altrettanto valore ecologico, la classe Insecta, ricordando che il 

75% di tutte le specie animali presenti sulla terra appartengono al phylum Arthropoda in 

cui rientra la classe Insecta. 

Per ovvi motivi in questo studio si limiterà la trattazione a poche specie 

rappresentative, tra le quali: l’insetto stecco (Bacillus rossii), la mantide religiosa (Mantis 

religiosa), la locusta migratoria (Locusta migratoria), la cavalletta verde (Tettigonia 

vividissima) e altre cavallette tettigonioidee; ed ancora coleotteri Tenebrionidi e 

Crisomelidi; emitteri Pentatomidi e Lygeidi, imenotteri come la vespa comune (Polistes 

gallica) e la Scolia flavifrons; ditteri Sirfidi, come la Volucella zonaria, e lepidotteri come il 

macaone (Papilio machaon), la cavolaia maggiore (Pieris brassicae), la cavolaia (Pieris 

rapae), la Lasiommata megera, la Colias hyale, la Pyronia cecilia, l’Egeria apiforme (Sesia 

apiformis), la Lymantria dispar, il perdilegno bianco (Zeuzera Pyrina), la tortrice della 

quercia (Tortrix viridiana) e forse la processionaria della quercia (Thaumetopoea 

processionea). 
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Materiale fotografico 
 

 
Figura 14 “ Curtipetrizzi ” necromassa, legno marcio 
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Figura 15 “ Curtipetrizzi ” segni di presenza 
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Figura 16 “ Curtipetrizzi ” segni di presenza 
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A.T.D. 2.1.1 - Il bosco “Curtipetrizzi” 
 

Descrizione area di pertinenza 
 

Ad integrazione della descrizione dei caratteri generali del bosco, dell’analisi della 

potenzialità faunistica, e della flora, in precedenza illustrata, si implementa la descrizione 

dell’area di pertinenza del bene con ulteriori precisazioni. 

L’ambito insiste per intero nel territorio comunale, esattamente ad ovest 

dell’agglomerato urbano. 

Percorrendo la SP51 “Oria-Cellino”, all’incirca a 3 km dal limite del centro urbano di 

Cellino San Marco, si scorge sulla destra il confine più meridionale del bosco 

“Curtipetrizzi”, il quale costeggia per circa 250mt la strada. 

La superficie boscata si presenta geometricamente irregolare e assimilabile per 

grandi linee ad un parallelepipedo esteso lungo la direttrice nord-sud, con una netta 

protuberanza in direzione della strada provinciale suddetta. 

Il lato esposto ad ovest segue l’andamento delle strade vicinali dette 

rispettivamente: “della Masseria Aurite” (fig. 17) verso nord e del “Tracciato Vecchio del 

Bosco” verso sud, il confine esposto a sud come detto segue l’andamento della strada 

provinciale “Oria-Cellino” costeggiandola per un tratto, per poi rientrare per circa 250mt 

verso nord-est e di nuovo riavvicinarsi senza più intersecare il percorso stradale. 

Il confine esposto ad est, costeggia per 300mt un fondo rustico condotto 

permanentemente a vigneto, per poi sfumare all’interno della “Tenuta Albano Carrisi”, 

superato il complesso edificato, il muro di cinta prende a costeggiare il tracciato della 

strada comunale detta “dell’Aquila”, la quale rappresenta anche il confine del sito per il lato 

esposto a nord. 

Il “bosco Curtipetrizzi” abbraccia un’area di circa 57ha, il centro di detta superficie 

ha come coordinate geografiche, rispettivamente per la longitudine: E 17°55 �23�, per la 

latitudine N 40°28 �49�, considerando come riferimento d’origine per la longitudine il 

meridiano di Greenwich e per la latitudine l’Equatore. 

L’altezza minima sul livello del mare, della superficie considerata, è di 65mt, 

l’altezza massima 68mt e la media 65mt. 

Il “bosco Curtipetrizzi”, rappresenta uno dei migliori esempi dell’antica “Foresta 

Oritana” che si estendeva per gran parte del territorio ricompreso nelle attuali tre province 

salentine. 
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Di questa antica formazione sono rimaste solo poche tracce, costituite da piccoli 

nuclei forestali, spesso dell’estensione di pochi ettari e fortemente degradati, conservatisi 

nei territori più impervi e quindi meno adatti alle pratiche agricole o grazie alle cure di 

proprietari particolarmente virtuosi. 

Il resto di questa lussureggiante foresta di querce è stato eliminato per aumentare 

la superficie da destinare all’agricoltura. 

Il perimetro del popolamento è delimitato da un muretto a secco dell’altezza di 

1,7mt, successivamente intonacato per il lato esterno e sormontato da una recinzione in 

filo spinato (figura 19). 

La recinzione così strutturata ha l’intento di scoraggiare l’ingresso nel bosco di 

cacciatori, cercatori di funghi e malintenzionati. L’unico accesso consentito, previo 

permesso dei proprietari, si trova in prossimità del complesso edilizio della “Tenuta Albano 

Carrisi”. 

Accanto la cantina della tenuta vi è un cancello in ferro che dà in un piccolo vialetto 

brecciato terminante con un’altro cancello, dal quale si accede nel boschetto. 

All’interno della superficie boscata vi è un’ulteriore recinzione, collocata in direzione 

est-ovest, costituita da una rete metallica a maglia larga che divide la proprietà in due 

appezzamenti di uguale estensione (figura 20). 

Il soprassuolo in questione è comodamente percorribile, per tutta la sua superficie, 

grazie a una semplice ma efficace rete di sentieri, i quali si snodano dal sentiero principale 

in più direzioni. 

I sentieri sono ben manutenuti, risultando liberi dalla vegetazione circostante e 

larghi a sufficienza da permettere il transito a gruppetti di persone. Gli stessi, sono privi di 

qualsiasi forma di pavimentazione, con l’eccezione del tratto iniziale del sentiero principale 

il quale è ricoperto da uno strato fine di ghiaia (fig. 21). 

Non appena si valica il cancello si accede in un piccolo spiazzo privo di 

vegetazione, proseguendo lungo il sentiero principale, decisamente più ampio dei sentieri 

secondari, si incontra sulla sinistra un piccolo stagno circondato da un canneto a 

dominanza di Phragmites australis. 

Lo stagno pare sia alimentato da acque sorgive, confermando l’estrema 

superficialità della falda freatica (figura 22). 

Oltrepassando lo stagno vi è un piccolo colle servito da una scalinata in pietra che 

funge da punto di osservazione. 
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Si notano sparse per i sentieri alcune indicazioni di percorsi numerati, poste su delle 

piccole tavole sostenute da paletti di castagno infissi nel terreno. 
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Documentazione fotografica area di pertinenza 
 

 
Figura 17 Confine strada vicinale " della Masseria Aurite "  
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Figura 18 Particolare del bosco  
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Figura 19 Particolare del muro perimetrale  
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Figura 20 Recinzione interna  
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Figura 21 Sentiero principale 
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Figura 22 Stagno al centro del boschetto 
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 Descrizione area annessa 
 

Ai sensi dell’art.3.10.3 delle N.T.A. del P.U.T.T./P., concernente i regimi di tutela, il 

dimensionamento e la perimetrazione di tale area sono in funzione della natura e 

significatività del rapporto esistente tra l’emergenza ed il suo intorno espresso in termini 

prevalentemente ambientali (vulnerabilità sia da insediamento sia da dissesto 

idrogeologico). 

La zona buffer sarà costituita da una fascia di circa di 200mt, parallela all’intero 

perimetro dell’emergenza, determinata in seguito ad un’attenta analisi di quelle che sono 

le interazioni tra i detrattori/accrescitori dei territori contermini e il bosco stesso. 

Le attività dell’imponente complesso edilizio, a ridosso del bosco, sono fonte di 

inquinamento acustico e vibrazioni, arrecando disturbo alla fauna, in particolare nei periodi 

di riproduzione quando diverse specie richiedono maggiore tranquillità. 

Un’importante fonte di disturbo è costituita dalle attività agricole nei fondi rustici 

limitrofi (figg. 23-25). Queste incidono in maniera significativa, sia direttamente ai danni 

degli strati più esterni dell’ecosistema bosco rientranti nell’area di pertinenza, che 

indirettamente pregiudicando le caratteristiche ambientali di molti habitat trofici o di 

riproduzione di diverse specie animali fequentanti l’area. 

Attività quali: la somministrazione di concimi, fitofarmaci e anticrittogamici per la 

difesa delle colture, le arature dei campi, la bruciatura delle stoppie, le emissioni di rumore 

e vibrazioni dei mezzi agricoli, sono le maggiori cause di mortalità della fauna dopo la 

caccia incontrollata, causando la sottrazione e distruzione delle zone di pascolo e di 

riproduzione. 

Le principali vittime sono certamente le specie ornitiche sia stanziali che migratorie, 

ma anche diverse specie di rettili, micromammiferi e insetti. 

Come accennato il sito è sottoposto a un fortissimo impatto venatorio, nonostante 

l’assiduo controllo della zona da parte dei proprietari e delle istituzioni preposte alla 

vigilanza. 

Altre cause di disturbo, considerato il modesto carico residenziale della zona, sono 

correlate al traffico veicolare concentrato in prevalenza sulla strada provinciale e sulla via 

di accesso alla tenuta suddetta, in termini, sia di vibrazioni e di emissioni sonore di una 

certa portata, sia di frequenti investimenti di animali da parte dei veicoli in transito spesso 

ad elevate velocità. 
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Un fattore di fondamentale importanza è l’isolamento ecologico della biogeocenosi 

considerata. Il bosco come già detto risulta l’unico elemento naturale di rilievo su di una 

fetta di territorio di diversi Km², e su tutto il territorio comunale è accompagnato da un’altro 

piccolo popolamento, il boschetto “Li Veli” e da una residua rete di canali scampati a 

diversi interventi di bonifica, caratterizzati da un elevato numero di microhabitat 

indispensabili alla sosta di alcune specie di uccelli migratori e non, e di altri importanti 

organismi acquatici o vincolati alla presenza di detta risorsa. 

Modesti e insufficienti sono i corridoi ecologici rappresentati dalle siepi, frangiventi 

vivi e muretti a secco, non solo per numero ma soprattutto per le ridotte dimensioni lineari 

coperte, quasi sempre prive di connessione tra loro e con i principali sistemi naturali del 

territorio. Al contrario elementi di discontinuità quali: strade asfaltate e murature 

impermeabili, rappresentano delle barriere all’incremento della biodiversità sia animale 

che vegetale. 
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Documentazione fotografica area annessa 
 

 
Figura 23 Area annessa: uliveti in prossimità del b osco  
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Figura 24 Particolare Area Annessa a nord del bosco  
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Figura 25 Vigneti a sud del bosco 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  15   
 
l’area annessa è segnata al foglio  14 - 15 - 22 - 23 
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A.T.D. 2.1.2 - Il boschetto “Li Veli” 

 Descrizione area di pertinenza 
 

Ad integrazione della descrizione dei caratteri generali del bosco, dell’analisi della 

potenzialità faunistica, e della flora, in precedenza illustrata, si implementa la descrizione 

dell’area di pertinenza del bene con ulteriori precisazioni. 

L’emergenza considerata insiste a sud del centro abitato, quasi a ridosso del limite 

dei territori costruiti, perimetrato secondo il punto 5 dell’art.5 delle N.T.A. del P.U.T.T./P, 

(tav.44 del PUG). 

L’area boscata si raggiunge facilmente dal comune percorrendo la SP77 in 

direzione di Campi Salentina, dopo appena 100mt dagli ultimi caseggiati di Cellino San 

Marco, sulla destra, si incontra il primo tratturo che conduce al caseggiato presente nel 

perimetro del bosco, mentre l’accesso principale si raggiunge dopo circa 400mt. 

Il boschetto è contornato da una serie di tratturi che permettono l’accesso al suo 

perimetro meridionale ed orientale, gli stessi sono disposti in maniera parallela tra loro, a 

distanza quasi regolare l’uno dall’altro, intersecati da stradelli di servizio. 

Tutte le carreggiate di questo sistema di viabilità sono delimitate da un filare per 

ogni lato di elementi arborei, piante di ulivo mature o Pini domestici, Pinus pinea L., per i 

viali d’accesso all’abitato. 

La superficie occupata dal boschetto è di circa 8,5ha, descrivendo per grandi linee 

un parallelogramma con i due lati maggiori orientati in direzione ovest-est. 

Situato sulle ultime propagini delle Serre di Sant’Elia l’area di pertinenza del bene si 

attesta su di una quota media di 60mt circa s.l.m., con una modestissima pendenza in 

direzione nord-sud con quota massima di 62mt a nord e minima di 59mt a sud.  

Il perimetro del boschetto, in direzione est, dista circa 300mt dalla SP77, 400mt 

dalla strada comunale “Limite dei Greci” a sud, mentre è costeggiato per il lato ad ovest 

dalla SP104, il perimetro nord è servito dalla viabilità del centro urbano. 

Ad integrazione dei caratteri generali gia descritti in precedenza si puntualizza la 

descrizione dell’area di pertinenza del bosco. 

Il perimetro del boschetto è completamente delimitato da una recinzione continua 

(fig. 26), costituita da un cordolo in calcestruzzo dell’altezza di circa 50cm, sormontato da 

una ringhiera in ferro di circa 150cm, il tutto per un’altezza complessiva di circa 2mt. 
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La recinzione presenta, all’altezza del cordolo, un sistema di aperture di forma 

semicircolare di 40x20cm, opportunamente progettate e dimensionate per consentire il 

passaggio della macrofauna vertebrata terricola (fig. 27). 

La recinzione presenta alcuni varchi chiusi da cancelli vincolati alla ringhiera, allo 

stato attuale tutti i varchi sono chiusi da lucchetti. 

In corrispondenza dell’esposizione a sud-est dell’area di studio, vi è un complesso 

edificato che costituisce tuttora la residenza dei proprietari del boschetto, le costruzioni 

sono interamente immerse nella copertura vegetazionale. 

All’interno dell’area boscata, in corrispondenza del centro della sua superficie, vi è 

una recinzione interna in rete metallica che determina una sezione dell’area a partire dalla 

recinzione del lato nord alla recinzione del lato sud, detta recinzione è stata abbattutta in 

più punti. 

Sono presenti, sempre all’interno del popolamento ma solo nell’area ad ovest della 

recinzione interna, alcuni sentieri comodamente percorribili a piedi poichè pavimentati con 

cemento e sgombri dalla vegetazione, intercomunicanti tra loro e facenti capo ad un 

cancello situato sul lato sud della recinzione. 

Sempre nel settore occidentale del bosco sono sparsi i ruderi di alcune strutture 

mirate alla fruizione dell’area, come lampioni abbattuti, aree pic-nic composte da tavoli e 

panchine di cemento ed alcune fontanelle. 

Al contrario il settore orientale del bosco è completamente privo di strutture di 

questo tipo. 

La struttura del soprassuolo risulta costante per tutta la superficie, anche se si nota 

una maggiore densità di pini in prossimità del complesso edificato. 

La copertura è ovunque colma salvo la presenza di alcune chiarie createsi in 

corrispondenza di individui di Pino maestosi schiantati (fig. 30). 
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Documentazione fotografica area di pertinenza 
 

 
Figura 26 Recinzione esterna  
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Figura 27 Particolare delle aperture nella recinzio ne esterna  
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Figura 28 Particolare del boschetto  
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Figura 29 Gruppo di giovani individui di Leccio  
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Figura 30 Discontinuità nella copertura arborea  
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 Descrizione a rea annessa 
 

Situato sulle ultime propagini delle Serre di Sant’Elia, l’intorno del bosco, l’area 

annessa, degrada dolcemente, con un dislivello di circa 4-5 m,  in direzione sud, sud-est; 

situazione orografica che lo rende fruibile visivamente dalla base della scarpata, da via 

Campi Salentina alla strada Limite dei Greci, e che obbliga ad una maggiore attenzione e 

propensione alla indisponibilità alla trasformazione di tali aree. 

Il bosco è contornato da appezzamenti agricoli dediti principalmente alla viticoltura, 

in particolare tutti i suoli a sud del bosco, inframezzati dal sistema dei tratturi suddetto, 

sono occupati da vigneti di neoimpianto, quasi tutti ad alberello o a spalliera (figg. 31, 32). 

Al contrario il confine settentrionale è in connessione con i primi caseggiati del 

comune e con alcune infrastrutture tecnologiche ( torre acquedotto) con caratteristiche 

paesaggistiche meno rilevanti. 

Il perimetro del bosco esposto a sud è contornato da una stradella in terra battuta 

che costeggia la recinzione da un lato, dall’altro vi è un filare di ulivi oltre il quale, a circa 

5mt dai tronchi, iniziano i primi filari di vite (fig. 33). 

I vigneti in questione sono condotti secondo i più moderni indirizzi gestionali, 

adoperando i migliori accorgimenti per potenziare non solo la quantità delle produzioni ma 

soprattutto la qualità. 

A tale scopo si fa largo uso di macchine specializzate quali: atomizzatori cabinati, 

raccoglitrici, sarchiatori, ripuntatori, ecc. 

Sono effettuate cure colturali in più periodi dell’anno, come: concimazioni, 

trattamenti antiparassitari, lotta alle infestanti, arature. Operazioni che comportano 

importanti volumi di lavoro e richiedono l’intervento di manodopera specializzata. 

Purtroppo la viticoltura intensiva si pone spesso in contrasto con le esigenze 

ambientali di ecosistemi complessi, quale il boschetto e i suoi fruitori naturali. L’estrema 

semplificazione ed artificializzazione dell’ecosistema agrario tendono a stravolgere quei 

delicati equilibri naturali, deprimendo lentamente la loro capacità di autoricostituirsi. 

I cicli biogeochimici principali pagano a caro prezzo l’intensificazione delle pratiche 

agricole, le quali sottraggono lentamente ma costantemente gli elementi fisico-chimici che 

determinano la fertilità dei suoli, alterandone il loro comportamento nei confronti 

dell’acqua, del vento, dell’irraggiamento solare. 

Il perpetuarsi di tali impatti senza la possibilità di periodi di riposo, come avviene 

nella viticoltura, amplifica enormemente i fenomeni erosivi ai danni della frazione fertile del 
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suolo, il quale è sempre più esposto a quelle dinamiche regressive che possono condurlo 

all’inaridimento temporaneo o permanente. 

Le particolari condizioni ambientali che si vengono a creare nei suoli suddetti 

influenzano gli aspetti ecologici del bosco su più aspetti: 

 

·  gran parte degli animali vedono sottratti quei territori di pascolo e/o 

riproduzione essenziali per la loro esistenza, molti dei quali necessitano di 

incolti o quantomeno di prati o colture a perdere; 

·  l’avifauna è costantemente esposta ad avvelenamento a causa dell’utilizzo di 

molti preparati chimici nocivi o addirittura tossici, i quali una volta entrati nella 

catena alimentare agiscono negativamente su tutti i suoi livelli; 

·  le emissioni sonore e le vibrazioni dei mezzi agricoli arrecano disturbo a tutti 

quegli animali che necessitano di quiete ed ambienti appartati; 

·  i trattamenti sui filari con atomizzatore facilmente possono raggiungere i 

primi lembi di vegetazione forestale, soprattutto nelle giornate ventose; 

·  l’avvelenamento della soluzione circolante impatta anche sull’area boscata, 

condizionandone lo stato di salute. 

 

Questi ed altri processi fanno sì che le attività agricole siano il principale detrattore 

per questi ambiti, associandosi al disturbo arrecato dal traffico veicolare e naturalmente 

dall’attività venatoria incontrollata. 

Le osservazioni effettuate stanno a dimostrare l’estrema vulnerabilità di siti di 

questo tipo, rendendoli meritevoli di tutela anche da parte di strumenti di pianificazione 

quale il PUG. 

Per le caratteristiche descritte fin ora delle aree contermini al bosco si è scelto 

dunque di individuare un’area annessa rappresentata da una fascia attigua al perimetro 

del bosco, dello spessore di circa 100mt; tale spessore allarga verso la via Campi 

Salentina tenendo in considerazione le particolari condizioni orografiche, l’area di 

versante, che ne rende possibile la fruizione visiva dalla suddetta strada. 

L’area è stata, dunque, individuata, dimensionata e perimetrata in sede di 

formazione del PUG ai sensi dell’art.3.10.3 delle N.T.A. del P.U.T.T./P., concernente i 

regimi di tutela, in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra 

l’emergenza ed il suo intorno espresso in termini prevalentemente ambientali, vulnerabilità 

sia da insediamento sia da dissesto idrogeologico, ma anche in termini di fruibilità visiva. 
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Documentazione fotografica area annessa 
 

 
Figura 31 Vigneto ad alberello  
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Figura 32 Vigneto a spalliera 
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Figura 33 Particolare dell'area annessa a sud del b osco 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate. 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area di pertinenza è segnata al foglio  30   
 
l’area annessa è segnata al foglio  29-30   
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2.2.2 IL SOTTOSISTEMA ZONE UMIDE 
 
Per tale sottosistema si rimanda allo studio presente al paragrafo  2.1.3.8 ed alla scheda 
A.T.D. 1.2.8 
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2.2.2.1 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUTT/P 
 
�  Le tavole relative a sistema di cui al presente capitolo sono le tavole tematiche della 

serie n. 4 “Boschi-macchie-biotipi”, e, non sono state individuate aree definibili 

zone umide 
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2.2.2.2 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUG 
 

Il PUG ha approfondito la conoscenza del territorio e pertanto gli ambiti censiti dal 

Piano Urbanistico Generale di Cellino San Marco contemplano: 

·  una zona umida in prossimità della masseria “La Mea” costituente un 

importante habitat palustre, (tav.47 e 48 PUG/S)  
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2.2.3 IL SOTTOSISTEMA DEI BENI DIFFUSI NEL PAESAGGI O AGRARIO 
 
Il Piano riconosce come elementi "diffusi nel paesaggio agrario" con notevole significato 

paesaggistico e, quindi, li riconosce come beni da salvaguardare : 

a- piante isolate o a gruppi, sparse, di rilevante importanza per età, dimensione, significato 

scientifico, testimonianza storica; 

b- alberature stradali e poderali; 

c- pareti a secco, con relative siepi, delle divisioni dei campi in pianura e dei terrazzamenti 

in collina, delle delimitazioni delle sedi stradali. 
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2.2.3.1 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUTT/P 
 
Il Piano, considerata la scala della sua elaborazione, non ha censito i beni diffusi nel 

paesaggio agrario; detto censimento è rinviato ai Sottopiani ed agli strumenti urbanistici 

generali. 
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2.2.3.2 GLI  ATD INDIVIDUATI DAL PUG 
 

Il PUG ha approfondito la conoscenza del territorio e pertanto gli ambiti censiti dal 

Piano Urbanistico Generale di Cellino San Marco sono costituiti: 

·  da aree con presenza di uliveti monumentali. 
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2.2.3.3  ULIVETI MONUMENTALI 
 
Il paesaggio agrario pugliese è dominato dalla presenza silenziosa degli ulivi, testimoni 

della civiltà contadina che con cura ha saputo consegnarci delle specie vegetali che ben si 

sono adattate alle pratiche agronomiche di aridocoltura e devono essere oggetto di tutela 

e valorizzazione in “virtù della loro funzione produttiva, di difesa ecologica e idrogeologica 

nonchè quali elementi peculiari e caratterizzanti della storia, della cultura e del paesaggio 

regionale” . 

Appartenenti alle specie sempreverde di tipo xerofitico, nel territorio di Cellino San Marco, 

le superfici olivetate rappresentano, il 38,36% della SAU ovvero circa  793,60 Ha (ISTAT 

2001). Tra queste sono state riconosciute dal PUG, come beni diffusi nel paesagio agrario 

per le finalità di tutela previste nel PUTT/P, solo le specie che si possono definire 

monumentali. Nel riconoscere il carattere di monumentalità agli uliveti si è fatto riferimento 

alla definizione riportata nell’art. 2 della Legge Regionale  4 giugno 2007, n. 14  “Tutela e 

valorizzazione del paesaggio degli ulivi monumentali della Puglia“. 

Detto articolo così recita: 

1. Il carattere di monumentalità viene attribuito quando la pianta di ulivo possiede età 

plurisecolare deducibile da:  

a) dimensioni del tronco della pianta, con diametro uguale o superiore a centimetri 100, 

misurato all’altezza di centimetri 130 dal suolo; nel caso di alberi con tronco frammentato il 

diametro è quello complessivo ottenuto ricostruendo la forma teorica del tronco intero;  

b) oppure accertato valore storico-antropologico per citazione o rappresentazione in 

documenti o rappresentazioni iconiche-storiche.  

2. Può prescindersi dai caratteri definiti al comma 1 nel caso di alberi con diametro 

compreso tra i centimetri 70 e 100 misurato ricostruendo, nel caso di tronco frammentato, 

la forma teorica del tronco intero nei seguenti casi:  

a) forma scultorea del tronco (forma spiralata, alveolare, cavata, portamento a bandiera, 

presenza di formazioni mammellonari);  

b) riconosciuto valore simbolico attribuito da una comunità;  

c) localizzazioni in adiacenza a beni di interesse storico-artistico, architettonico, 

archeologico riconosciuti ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice 

dei beni culturali, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).  

3. Il carattere di monumentalità può attribuirsi agli uliveti che presentano una percentuale 

minima del 60 per cento di piante monumentali all’interno dell’unità colturale, individuata 

nella relativa particella catastale. 



 223 

Sulla base di tali definizioni sono stati individuati sul territorio comunale piantate olivetate 

monumentali per una superficie complessiva di 6,86 Ha suddivisi in 5 ambiti territoriali 

distinti. 

 

2.2.3.4 DEFINIZIONE DELL’AREA DEL BENE 

Nella definizione del PUTT le norme di tutela e le prescrizioni di base si applicano 

sull’”area del bene” costituita da quella direttamente impegnata dal bene più un'area 

annessa da individuarsi contestualmente alla sua localizzazione; quest'ultima viene 

dimensionata in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra il bene ed il 

suo intorno in termini sia ambientali (vulnerabilità) sia di fruizione visiva. 
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A.T.D. 2.2.1 – uliveti monumentali 

 

Descrizione dell’area del bene 

La piantata è collocata in località La Mea. 

L’area è caraterizzata dalla presenza di un sesto di impianto irregolare tipico delle piantate 

di oliveti monumentali che sono il risultato dell’”ingentilimento” dell’olivastro, componente 

della macchia mediterranea che copriva nei secoli passati il territorio. La disposizione 

casuale di tale ceppo selvatico che veniva innestato con gemme di ulivi produttivi è la 

causa dell’ordine sparso che adesso caratterizza le piantate. L’area del bene è stata 

dimensionata in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra il bene ed il 

suo intorno in termini sia ambientali (vulnerabilità) sia di fruizione visiva. 
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Documentazione fotografica area del bene 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area del bene è segnata al foglio 25   
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A.T.D. 2.2.2 – uliveti monumentali 

 

Descrizione dell’area del bene 

La piantata è collocata in località Paoli. 

L’area è caraterizzata dalla presenza di un sesto di impianto irregolare tipico delle piantate 

di oliveti monumentali che sono il risultato dell’”ingentilimento” dell’olivastro, componente 

della macchia mediterranea che copriva nei secoli passati il territorio. La disposizione 

casuale di tale ceppo selvatico che veniva innestato con gemme di ulivi produttivi è la 

causa dell’ordine sparso che adesso caratterizza le piantate. L’area del bene è stata 

dimensionata in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra il bene ed il 

suo intorno in termini sia ambientali (vulnerabilità) sia di fruizione visiva. 
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Documentazione fotografica area del bene 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area del bene è segnata al foglio 18   
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A.T.D. 2.2.3 – uliveti monumentali 

 

Descrizione dell’area del bene 

La piantata è collocata nei pressi del canale Marrese 

L’area è caraterizzata dalla presenza di un sesto di impianto irregolare tipico delle piantate 

di oliveti monumentali che sono il risultato dell’”ingentilimento” dell’olivastro, componente 

della macchia mediterranea che copriva nei secoli passati il territorio. La disposizione 

casuale di tale ceppo selvatico che veniva innestato con gemme di ulivi produttivi è la 

causa dell’ordine sparso che adesso caratterizza le piantate. L’area del bene è stata 

dimensionata in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra il bene ed il 

suo intorno in termini sia ambientali (vulnerabilità) sia di fruizione visiva. 
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Documentazione fotografica area del bene 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area del bene è segnata al foglio 6   
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A.T.D. 2.2.4 – uliveti monumentali 

 

Descrizione dell’area del bene 

La piantata è collocata nei pressi del canale Marrese 

L’area è caraterizzata dalla presenza di un sesto di impianto irregolare tipico delle piantate 

di oliveti monumentali che sono il risultato dell’”ingentilimento” dell’olivastro, componente 

della macchia mediterranea che copriva nei secoli passati il territorio. La disposizione 

casuale di tale ceppo selvatico che veniva innestato con gemme di ulivi produttivi è la 

causa dell’ordine sparso che adesso caratterizza le piantate. L’area del bene è stata 

dimensionata in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra il bene ed il 

suo intorno in termini sia ambientali (vulnerabilità) sia di fruizione visiva. 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 234 

Documentazione fotografica area del bene 
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Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area del bene è segnata al foglio 6   
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 237 

A.T.D. 2.2.5 – uliveti monumentali 

 

Descrizione dell’area del bene 

La piantata rappresenta un elemento di naturalità in stretta connessione con il tessuto 

urbano con il quale confina sul lato Nord e Ovest. Per quantità ed estensione rappresenta 

anche l’area più interessata dalla presenza di ulivi monumentali nel territorio comunale. 

L’area è caraterizzata dalla presenza di un sesto di impianto irregolare tipico delle piantate 

di oliveti monumentali che sono il risultato dell’”ingentilimento” dell’olivastro, componente 

della macchia mediterranea che copriva nei secoli passati il territorio. La disposizione 

casuale di tale ceppo selvatico che veniva innestato con gemme di ulivi produttivi è la 

causa dell’ordine sparso che adesso caratterizza le piantate. L’area del bene è stata 

dimensionata in funzione della natura e significatività del rapporto esistente tra il bene ed il 

suo intorno in termini sia ambientali (vulnerabilità) sia di fruizione visiva. 
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Documentazione fotografica area del bene  

 
 

 
 
 
 

 



 239 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 240 

Individuazione delle perimetrazioni su planimetria catastale particelle interessate 
 
Nel Nuovo Catasto Terreni del Comune di Cellino San Marco  
 
l’area del bene è segnata al foglio 27  
 

 


